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sserviamo questa
nuova ondata di
arresti eccellenti,
consiglieri eletti dal
popolo, funzionari

pubblici, manager della
cooperazione sociale, come
dall’alto di una montagna dove
l’indignazione ci porta a cercar
scampo dallo schifo. Gridiamo il
disgusto, i castighi, le leggi e le
collere e i furori; e i processi che ci
svuoteranno (un’altra volta) la
cloaca. Un’altra volta, perché è già
accaduto. Ma non come nei giorni
di Tangentopoli che misero alla
frusta i partiti famelici: oggi nel
fango della corruzione vediamo
trascinati i vessilli “sacri” della
Repubblica, la politica
rappresentativa, il bene comune, la
solidarietà sociale in settori
delicatissimi, come l’emergenza
abitativa e la gestione
dell’accoglienza dei migranti. E
l’idea del tradimento ci ferisce
talmente che la clausola d’uso
d’ogni cronaca giudiziaria
(innocenti presunti fino a
condanna definitiva) diviene una
sorta di scongiuro. Dov’è intanto
per noi l’arca di Noè che dalla
Montagna dell’Onestà ci separi dal
diluvio della corruzione in cui
annega la frangia malvagia?
E invece no, la montagna non c’è.
Né sotto c’è il fiume di sterco fra
argini dritti che reggono rive
incontaminate. C’è invece la palude
nella quale annaspiamo, da quando
la corruzione sembra divenuta
costume, norma, panorama, fattore
ambientale. Attorno al cerchio del
marcio che costituisce delitto,
colpito dal codice penale, c’è un
alone più grande, scuro e molle, che
ha egualmente odore di putredine;
c’è un brulicare di faccende furbe,
di gente attenta più che a non
rubare a farla franca, più che a non
violare la legge a eluderla con
maestria, facendo proverbio il
motto che la furbizia è virtù
vincente, mentre l’osservanza è
virtù dei fessi. 
Non è per diminuire lo sdegno
specifico, né per fare d’ogni erba un
fascio di mani sporche, che penso
alle radici della malerba. Qualcosa
vi ammicca nelle illegalità
banalizzate di tanti, come un fatto
che non duole più, che non
rimorde, che non è più percepito
come un “male”; non so, qualche

conto “in nero”, qualche trucco,
qualche bugia autocertificata,
qualche evasione pur piccola,
qualche esenzione o beneficio
usurpato. È già una mentalità
stortata, che per alcuni poi scivola
nella simulazione, nella truffa, nella
falsità, nei delitti che le cronache ci
raccontano e che ci fanno rabbia
(come i falsi invalidi, scoperti nei
giorni scorsi, che hanno incassato
dall’Inps assegni per un milione di
euro). È la mentalità che cerca la
soluzione dei problemi, nei rapporti
con la pubblica amministrazione,
non secondo legge e procedura, ma
secondo amicizia col funzionario, o
nei casi criminosi secondo il suo
prezzo (come nell’inchiesta in corso
su alcuni dipendenti e vigilanti di
Equitalia Sud).
Se non si comprende l’origine del
malaffare, le retate non basteranno
mai. In molti, quando la collera
monta, chiedono leggi più dure,
pene più aspre. Tra una settimana
entrerà in vigore la legge n. 69,
approvata a fine maggio e chiamata
appunto legge anticorruzione;
aumenterà il carico delle minacce,
con la speranza di invogliare
all’onestà. Ma i dubbi su questa
strategia restano tanti. La sferza, da
sola, dissuade ma non persuade. La
coscienza obbediente è altra cosa, è
il recupero dell’onestà come
fondamento costitutivo dello stesso
Stato, del patto sociale, della
vocazione solidale del villaggio
umano. Al di là dei meccanismi
repressivi, neppure le leggi civili che
disciplinano minuziosamente i
settori cruciali della Pubblica
Amministrazione (vedi il
monumentale codice degli appalti e
il monumentale regolamento)
bastano allo scopo, se i loro tortuosi
meccanismi “di sicurezza” vengono
intesi in pratica come una gimkana
da affrontare con sotterfugi tecnici
raffinati. È questo, sul piano
generale, uno snodo critico del
problema della legalità in Italia: il
coesistere di un’infinità di norme
asfissianti e di un’infinità di farse,
escogitate ad aggirarle. 
Il nocciolo risolutivo resta invece la
coscienza: quando la cancrena della
corruzione del cuore si è portata via
la sensibilità, il cuore è morto, lo
Stato è un intralcio, la solidarietà
una follia, il denaro l’idolo estremo.
Eppure di onesti ce n’è, grazie al
cielo, e non stanno sulla montagna:
ce n’è senza numero, e trovan gusto
nell’onestà, non per paura ma per
coscienza. È per loro, per questa
loro follia, che la palude contiene
ancora una speranza.
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POPOTUS E LA VOCE DEL CUORE
CHE DÀ SPERANZA
Gentile direttore,
questo breve messaggio è per ringra-
ziare “Avvenire” e la vostra brava colla-
boratrice Luciana Bertinato della te-
stimonianza portata su “Popotus” del
14 maggio scorso sotto al titolo «Quel-
la voce del cuore che sentono tutti».
Dopo averla letta, anche il mio cuore
batteva forte forte. Sono mamma a-
dottiva di due bellissimi bimbi suda-
mericani, di 9 e 11 anni. Il più grande
è affetto da una patologia che gli ha
causato ipoacusia. Grazie di aver vo-
luto condividere l’esperienza di Sara.
Ci dà speranza. Grazie davvero.

Mamma Stefania

IL VERO VALORE DELLO STUDIO
DELLE LINGUE CLASSICHE
Gentile direttore,
nei giorni scorsi sulla stampa si è data
evidenza alla notizia secondo la quale
in Francia, a partire dal 2016, lo studio
delle lingue classiche perderebbe, nei
nuovi programmi d’insegnamento, la
centralità, diventando marginale, ac-
cessorio. La circostanza torna a farci
interrogare su quale funzione assolva
lo studio del latino e del greco e quali
capacità esso sia in grado di attivare
nelle menti dei giovani. Una delle ri-
sposte più frequenti è che l’applicarsi
su questi antichi idiomi serva a svi-
luppare la logica, le abilità matemati-
che e, più in generale, possa essere in-
teso come propedeutico all’apprendi-
mento delle materie scientifiche. È ve-
ro che il latino e il greco formano la
mente e insegnano a ragionare, ma es-
se non possono essere intese solo co-
me un surrogato della logica. La gram-
matica, che costituisce una quota ri-
levante nell’apprendimento delle stes-
se, è solo una parte, quella che deve
servire a fornire lo strumento per leg-
gere e venire a contatto col mondo di
idee e di valori di cui la classicità è de-
positaria. L’affermazione secondo la
quale greco e latino abituano la men-
te a sviluppare facoltà logiche dimen-
tica che attraverso lo studio dei classi-
ci si veicolano contenuti e valori e tut-
ta una dimensione etica rispetto alla
quale la nostra epoca sembra essere
impermeabile e il cui oblio è proba-
bilmente all’origine di tanto disordi-
ne morale di cui quotidianamente, an-

che se con disappunto, dobbiamo
prendere atto. Mi sembra che, nella mi-
sura in cui saremo disposti a concede-
re alle lingue classiche non solo la qua-
lità di tenere allenata la mente, ma an-
che la possibilità di formare le co-
scienze alla virtù e al bene, stia il se-
greto della loro rinascita e la possibi-
lità di ancorarle, senza più esitazioni,
al curricolo scolastico delle generazio-
ni a venire.

Lucio Coco
Bée (Vb)

LA LISTA DEGLI IMPRESENTABILI 
E L’INFLUENZA SUL VOTO
Gentile direttore,
per la legge dell’eterogenesi dei fini, la
lista di “impresentabili” divulgata in
extremis dalla Presidente della com-
missione parlamentare antimafia ha a-
vuto quale conseguenza involontaria
la conferma, per gli elettori che da sem-
pre si appoggiano alla politica “impre-
sentabile” o, peggio, che la intendono
proprio soltanto in ragione della sua
“impresentabilità”, di quali fossero i
personaggi di riferimento. Insomma,
all’elettore tifoso di quella zona grigia
fra legalità e illegalità, la lista ha dira-
dato dubbi, ha sgombrato il campo da
equivoci, permettendogli un voto “si-
curo”. Gli “impresentabili” non do-
vrebbero ringraziare chi ha palesato
quella lista prima che la campagna e-
lettorale si chiudesse?

Laura Tòrgano
Sanremo (Im)

La tesi è suggestiva, gentile signora,
ma a me pare un po’… stiracchiata. I
veri “impresentabili” non hanno cer-
to bisogno del bollino “doc” per se-
gnalarsi a quegli elettori che, come lei
sospetta, possono essere disposti alla
complicità. (mt)

Sabato
6 Giugno 20152 I D E E

La pillola
“dei cinque
giorni dopo”

ottenibile senza
ricetta perché
considerata un
contraccettivo
d'emergenza.

Ma non ci
rassegniamo
al tentativo

di scardinare,
tra troppa

indifferenza,
una soglia
di umanità

Gentile direttore, 
una circolare del Ministero della
Salute autorizza la vendita della
pillola dei “cinque giorni dopo” nelle
parafarmacie (negli appositi spazi
vendita) senza ricetta e solo con un

documento di identità per le donne
maggiorenni. No invece alle vendite in
rete perché, dice il Ministero, è
“impossibile accertare la maggiore età
della donna utilizzatrice”. Per le
minorenni resta confermato l’obbligo
di prescrizione medica e la vendita è
autorizzata solo presso le farmacie. La
pillola dei “cinque giorni dopo” è
abortiva perché, contrastando il
progesterone, impedisce l’impianto

dell’embrione umano nell’endometrio
uterino, ma viene considerata un
contraccettivo d’emergenza. Sarà
dunque venduta come qualsiasi
prodotto senza obbligo di
prescrizione (Sop) su consiglio del
farmacista, banalizzando ancor più
l’inizio della vita umana e
considerando l’embrione un
fastidioso ospite da eliminare. 

Gabriele Soliani

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il patriarca che difese
i diritti dei più poveri

n’autorevole guida spirituale e un coraggioso am-
ministratore: questo fu il beato Bertrando per il pa-

triarcato di Aquileia nel XIV secolo. Nato in Francia nel
1260, Bertrando era un ecclesiastico che aveva alle spalle
una formazione giuridica e per questo gli erano state af-
fidate diverse missioni dal Papa che allora si trovava ad A-
vignone. Nel 1334 venne nominato patriarca di Aquileia,
una sede da cui dipendevano numerose Chiese locali dal
Veneto all’Istria e alla Carinzia. A lui toccava anche il go-
verno di un vasto territorio, segnato spesso dalle lotte tra
signorotti locali. Bertrando non si scoraggiò e s’impegnò,
anche attraverso Sinodi e Concili, a difendere i più pove-
ri. Un’opera di giustizia portata avanti con rigore, che fu
fermata dalle armi di vassalli ostili: venne ucciso novan-
tenne nel 1350 mentre era in viaggio verso Udine.
Altri santi. San Norberto, vescovo (1080-1134); beato Fal-
cone, abate (XII sec.).
Letture. Tb 12,1.5-15.20; Tb 13; Mc 12,38-44. Ambrosia-
no. Lv 8,1-13; Sal 94; Eb 5,7-10; Lc 4,16b-22b / Lc 24,1-8.
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Bertrando
di Aquileia
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«Così banalizzano l’inizio della vita»
Ma c’è un’etica che vogliamo preservare

Emeno male, caro dottor Soliani, che almeno su
Internet la vendita di questo farmaco, che non cura nulla
ma agisce come un diserbante della vita umana, è stata
fermata. Perché la vicenda del suo sconcertante
cambiamento di status (da abortivo a “contraccettivo
d’emergenza”) a opera dell’autorità europea di
farmacovigilanza Ema conferma quell’approccio di
sbrigativa liberalizzazione etica col quale si stanno
sbrogliando delicate questioni biopolitiche, come si
trattasse di fastidiosi intralci finalmente rimossi nel nome
di asseriti “diritti”. Per via amministrativa si decide contro
ogni evidenza e buon senso che una pillola con dichiarato
effetto «antinidatorio» non sarebbe in grado di produrre un
aborto, per quanto estremamente precoce, e così la si può
agevolmente declassare al livello degli spray nasali (non
tutti: per alcuni la prescrizione è d’obbligo...), delle pomate

per le mani e delle pastiglie per la gola, addirittura al di
sotto dei comuni anticoncezionali per i quali vige
ovviamente il vincolo della ricetta medica. Un caos
normativo col quale si scredita il ruolo del medico, “saltato”
da questa forma di auto-prescrizione, e si invita la coscienza
a non interessarsi di ciò che riguarda la generazione umana
lasciando che i valori della fertilità, del suo legame con la
relazione affettiva, della stessa vita vengano eclissati. Senza
ricetta, senza regole, senza controllo, senza consapevolezza.
È grave che un’autorità pubblica come l’Agenzia italiana del
farmaco non abbia avvertito il dovere di fermare una simile
deriva pur disponendo del margine per resistere al
discutibile diktat europeo, e ignorando l’argomentato
parere col quale il Consiglio superiore di sanità chiedeva di
non cedere sull’obbligo di ricetta. Nell’indifferenza generale,
la “pillola dei cinque giorni” è stata usata per disinnescare
un’altra soglia etica di attenzione collettiva. Soglia che
insieme a lei, medico, e a tanti altri che non si rassegnano,
vogliamo ritrovare e preservare.

Francesco Ognibene
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le leggi non bastano: fare bene, educare le coscienze

UNA SPERANZA
NELLA CORROTTA PALUDE

egni e stimoli, per pensieri a
catena. Ieri sul “Corsera” (p.1)

vignetta di Giannelli su «immigra-
ti e organizzazioni per l’accoglien-
za». I due che attendono a riva il
barcone stracarico: «Tanti! Con-
tanti». Uomini come denaro, mer-
ce, capitale! E in tante pagine l’a-
marezza stupita delle cronache
della delinquenza in cravatta che
«mangia» sulla carne degli ultimi,
gli “scarti” del mondo. Basterebbe,
per pensare, e anche piangere, ma

torna in mente la pagina 10 del
“Manifesto”, giovedì, con questo ti-
tolone: «La ricca fertilità del capi-
tale umano». Angela Balzano rac-
conta il libro “Biolavoro globale.
Corpi e nuova manodopera”, che
tratta «delle attuali economie neo-
liberiste tecno-mediate», e quindi
del biocapitalismo «dalla fecon-
dazione assistita alla maternità
surrogata, passando per la clona-
zione e la ricerca sperimentale».
Un’economia detta «nuova», «la
cui fonte di plusvalore coincide di-
rettamente con la potenzialità ge-
nerativa dei corpi delle donne, e
non solo». Mi fermo, e torno su
quel titolo: «Capitale umano». Uo-
mini, e soprattutto donne usati co-

me «capitale», denaro vivo da
commerciare, scambiare, vende-
re, comprare, suscitare, negare, na-
scondere, esibire… Marx e il suo
“Capitale”? Erano cose da lillipu-
ziani. Il «capitale», oggi, sul quale
campare, la «mucca» – anche que-
sto termine in pagina spesso – da
mungere per trafficare, da “Mafia
capitale” per immigrati a Roma, o
per donne e dintorni nel mondo
intero – è un altro, con la sua «ric-
ca fertilità». La chiamano «ferti-
lità», e se qualcuno – capitato di
recente su temi apparentemente
lontani, ma in realtà parte dello
stesso scenario di vera «fertilità»
negata ed esibita – osa vederci u-
na «sconfitta dell’umanità» ecco
gli strilli, spesso veri “muggiti” del-
le “mucche” da mungere in nome
del progresso e della libertà. Pen-
siamoci…
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Biocapitalismo persino esibito:
donne e uomini come «merce»

di Giuseppe Anzani

Forte terremoto in Malaysia
Un terremoto di magnitudo 5.9 ha colpito ieri la Malaysia. La
scossa, secondo la stampa internazionale, ha provocato danni
alle infrastrutture nella regione. Numerosi gli alpinisti rimasti
bloccati sul monte Kinabalu, nella parte malaysiana dell’isola del
Borneo, e che sono stati portati in salvo. Lo ha confermato il
ministro malese del turismo, Masidi Manjun, che ha tuttavia reso
noto che ci sono state anche delle vittime. Il Monte Kinabalu con i
suoi 4.095 metri di altezza, è la montagna più alta della Malaysia e
ogni hanno viene scalata da centinaia di alpinisti, locali e stranieri.
Secondo alcuni abitanti della zona, a causare il terremoto sono
stati gli “aki”, i protettori della montagna, arrabbiati dal
comportamento di alcuni turisti che si sono spogliati. (Nella foto
Ansa un turisti si allontanano dalla zona dopo la scossa)

ISOLA DEL BORNEO

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Amici, abbiamo bisogno di parlare di più con Gesù,
riflettendo di più sulle sue parole e sul suo esempio.
Monsignor José H. Gomez, arcivescovo di Los Angeles

botta 
e risposta

LA VIGNETTA


